CNA NAZIONALE 

AMBIENTE: NO AL TESTO UNICO. AUMENTERA’  LA BUROCRAZIA SENZA GARANTIRE SVILUPPO SOSTENIBILE
Le PMI bocciano il provvedimento del governo rinviato alle Camere da Presidente della Repubblica 

Le piccole imprese bocciano il testo unico per l'ambiente rin​viato alle Camere dal Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi: la nuova normativa, è il giudizio durissimo, è gravosa dal punto di vista burocratico e dei testi e non mirata allo sviluppo sostenibile.
E accusano il governo di non aver tenuto conto dei rilievi fatti dalle parti sociali.

Alla luce di una prima analisi dei testi non risultano né una migliore tutela ambientale, né una politica che faccia dell'ambiente un opportunità, anzi si rafforzano i vincoli e si mortificano gli impegni per migliorare le performance ambientali anche in contraddizione con gli indirizzi comunitari», spiega Tommaso Campanile, responsabile del dipartimento mercato competitività della CNA.

Le critiche sono sia di metodo che di merito. 
«In più di un'occasione si è scaduto in un sistema di norme di command and control che non lascia presumere nessun vantaggio per la tutela dell'ambiente», attacca Campanile. «Abbiamo notato, poi come, su aspetti importanti, si è andati oltre la delega ingenerando un pericoloso contrasto tra le funzioni dello stato, le funzioni delle regioni e quelle egli enti locali.”


Dunque, una stroncatura totale. 
«Mancano completamente le procedure di coinvolgimento e di consultazione delle parti sociali a livello nazionale e regionale», continua Campanile, «e manca un qualsiasi riferimento alla strategia per lo sviluppo sostenibile che, comunque, era entrata nelle decisioni di questo governo con la delibera Cipe del dicembre 2001».

Ma il dito delle PMI è puntato soprattutto sul merito del provvedimento. 
«Rispetto alla legislazione precedente il Dlgs proposto aggrava gli impegni e le procedure burocratiche per le imprese: sia nel caso della gestione dell'ulteriore certificazione dell'avvenuto smaltimento dei rifiuti, sia delle procedure di autorizzazione per le emissioni in atmosfera e la gestione delle acque anche per quelle attività prima escluse dagli obblighi di legge», sottolinea Campanile. «Si costringono, poi, le imprese, anche le più piccole allocate nel contesto urbano a dotarsi di strutture per il controllo degli scarichi, evidentemente non necessari, costosi, inutili».

I costi in questo modo lievitano paurosamente. Alcune disposizioni, inoltre, evidenzia la CNA, sono state formulate in modo da sottrarre la gestione dei rifiuti e delle acque al mercato, predisponendo il sistema alla espulsione ed alla chiusura di molte piccole imprese in previsione di nuovi monopoli e posizioni dominanti. 
Stessa condanna è stata decretata per le attività di riciclo e riuso dei beni e dei rifiuti, sostenendo le procedure che massimizzano il ricorso al recupero energetico, anche con l'invenzione di un presunto rifiuto, di qualità e bontà tale, da essere sottratto alla legge e alle sue regole.
Tutto ciò,secondo le pmi, comporta gravi danni all'occupazione, alla depauperazione di una parte del sistema produttivo nazionale qualificato e competitivo, in favore di lavoro precario, di imprese extracomunitarie di esternalizzazione dei costi ambientali. 
No inoltre anche alla definizione di rifiuto che propone il testo e alle sanzioni. Le nuove norme sono sopportate da un impianto sanzionatorio che aumenta in maniera abnorme gli importi delle sanzioni pecuniarie e non diminuisce le pene reclusive previste», conclude Campanile. «In questo caso si è seguita la logica aberrante della pena inversamente proporzionale alla gravità del reato commesso».
Con la normativa costi per 450 min di €.

Se approvata, la nuova normativa in materia ambientale potrebbe costare alle PMI ed ai consumatori circa 900miliardi di vecchie lire.
La denuncia è della CNA che chiarisce come, mentre la legge di delega imponeva i criteri generali della semplificazione e della razionalizzazione delle vigenti leggi ambientali, il testo finale ha prodotto 8 nuove procedure a cui saranno obbligate le piccole imprese con un onere di almeno 170 milioni di euro.

«A ciò si aggiungano i maggiori costi dei servizi ambientali, la gestione dei rifiuti di imballaggio, la assimilazione dei rifiuti speciali prodotti dalle piccole imprese ai rifiuti urbani», chiarisce la CNA, «per una stima molto prudente di oltre 900 miliardi di vecchie lire che si scaricheranno sulle imprese e sui consumatori.”

 Secondo la CNA, in più, come conseguenza delle logiche del decreto e dei previsti interventi in materia di difesa del suolo, tutela delle acque, notifiche, rifiuti, emissioni, risulteranno alterati gli equilibri di salute e sicurezza dei cittadini e saranno compromesse le condizioni per lo sviluppo locale e della qualità della vita. 
«Il presidente della repubblica al cui vaglio è il provvedimento ha ancora la possibilità di impedire questo scempio giuridico, economico e sociale», fanno appello le piccole imprese dell'associazione. 
«Peraltro si è appreso solo nelle ultime ore che l’Unione europea dal 13 dicembre 2005 ha ufficialmente aperto la procedura d'infrazione contro l'Italia sulla legge 308/2004, la legge di delega che ha prodotto questo testo unico. Sembra assurdo, pertanto, che venga emanato un provvedimento la cui origine è delegittimata dall'Unione europea fonte della norma giuridica ambientale»
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